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Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2020-2022 - 

Rotazione straordinaria del personale nei casi previsti dall'articolo 16, comma 1, lettera 

l-quater del d.lgs. 165/2001 – Nuova direttiva. 

 

 

L‟articolo 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001, dispone che i dirigenti “provvedono 

al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 

nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del 

personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva”. 

 

Si tratta di una misura di natura non sanzionatoria, dal carattere eventuale e cautelare, tesa 

a garantire che nell‟area ove si sono verificati i fatti oggetto del procedimento penale o 

disciplinare siano attivate idonee misure al fine di tutelare l‟immagine di imparzialità 

dell‟amministrazione.  

L‟Autorità, ritenendo, sin dal 2013, che nei Piani triennali per la prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza (PTPCT) delle Amministrazioni si prevedano adeguate 

indicazioni operative e procedurali che possano consentirne la migliore applicazione, esercita la 

propria vigilanza sia sulle specifiche previsioni del Piano che sull‟applicazione dell‟istituto, 

anche verificando presso le singole Amministrazioni i provvedimenti adottati in relazione ai 

specifici casi di procedimenti a carico di dipendenti di cui sia venuta a conoscenza. 

 

Nel nostro Ente, l‟applicazione della “Rotazione Straordinaria”, prevista dall‟ articolo 16, 

comma 1, lettera quater, del d.lgs. 165/2001, è stata procedimentalizzata con una specifica 
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direttiva (nota PG/2017/499520 del 23/06/2017) che, oltre a chiarire i casi in cui la rotazione 

straordinaria si applica, ha anche delineato il percorso organizzativo da seguire ai fini del 

monitoraggio del fenomeno. 

Da ultimo, l‟Autorità, con la deliberazione del 26 marzo 2019, n. 215, ha definito in  modo 

puntuale, tra le altre, cosa debba intendersi per “condotte di natura corruttiva”, precisando per 

quali delitti è da ritenersi obbligatoria l‟adozione di uno specifico provvedimento nonché in quali 

tempi l‟Amministrazione deve provvedere. Pertanto, alla luce dei summenzionati chiarimenti da 

parte dell‟Autorità, con la presente direttiva, si recepiscono le indicazioni e si forniscono le 

istruzioni necessarie ai fini dell‟applicazione dell‟istituto in parola. 

AMBITO SOGGETTIVO DI APPLICAZIONE 

Il provvedimento riferito alla rotazione straordinaria del personale di cui si fa menzione 

all‟articolo 16, comma 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001 è, attribuito alla competenza dei 

dirigenti generali nelle amministrazioni dello Stato, ma, come già esplicitato dall‟Autorità a 

partire dal 2013, trattandosi di norma di principio, si ritiene, in ossequio ai criteri di 

adeguamento riferiti all‟articolo 27 del TUPI,  applicabile a tutte le amministrazioni di cui 

all‟articolo 1, comma 2, del medesimo decreto. A parere dell‟Autorità, il provvedimento 

motivato con il quale l‟amministrazione valuta se applicare la misura, dovrà essere adottato, con 

immediatezza, obbligatoriamente nelle amministrazioni pubbliche e solo facoltativamente negli 

altri enti del settore pubblico (enti pubblici economici e enti di diritto privato in controllo 

pubblico).   

 

Nell‟ambito delle summenzionate amministrazioni, in generale, l‟Autorità è dell‟avviso 

che l‟istituto trovi applicazione con riferimento a tutti coloro che hanno un rapporto di lavoro 

con l‟amministrazione: dipendenti e dirigenti, interni ed esterni, in servizio a tempo 

indeterminato ovvero con contratti a tempo determinato. Il provvedimento si applica, pertanto: 

 ai dipendenti assegnati agli uffici di cui i dirigenti generali e non generali sono 

titolari; 

 a tutte le figure dirigenziali; 

 ai Segretari generali, capi Dipartimento o posizioni assimilate
1
. 

                                                 
1
  Si fa riferimento agli incarichi amministrativi di vertice, così come definiti dall‟art. 1, comma 2, lettera i), del d.lgs. n. 39 del 

2013 con riferimento ai soli segretari generali e ai capi dipartimento e equiparati. 
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AMBITO OGGETTIVO 

Sul piano dei reati a presupposto, l‟articolo 16, comma 1, lettera l-quater del d.lgs. n. 

165/2001, si riferisce genericamente a “condotte di natura corruttiva”. Nell‟intento di definire 

tale ambito l‟Autorità, nel PNA 2016, aveva ritenuto di ricomprendere tra le summenzionate 

condotte corruttive anche i reati contro la Pubblica amministrazione e, in particolare, almeno 

quelli richiamati dall‟articolo 3 del d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo II, Capo I “Dei 

delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione”, nonché quelli indicati nel d.lgs. 

31 dicembre 2012, n. 235, lasciando comunque alle amministrazioni la possibilità di considerare 

anche altre fattispecie di reati. Siffatta interpretazione, si rammenta, era a presupposto della 

direttiva in materia innanzi richiamata - nota PG/2017/499520 del 23/06/2017 -.  L‟Autorità nel 

PNA 2016 scriveva che “vista l’atipicità del contenuto della condotta corruttiva indicata dalla 

norma e, in attesa di chiarimenti da parte del legislatore, si riterrebbe di poter considerare 

potenzialmente integranti le condotte corruttive anche i reati contro la Pubblica 

amministrazione e, in particolare, almeno quelli richiamati dal d.lgs. 39/2013 che fanno 

riferimento al Titolo II, Capo I «Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica 

amministrazione», nonché quelli indicati nel d.lgs. 31 dicembre 2012, n. 235”. 

L‟Autorità ritiene, oggi, rivedendo la posizione precedentemente assunta, che laddove 

l’articolo 16, comma 1, lettera l-quater, fa riferimento alle “condotte corruttive” quale 

presupposto all‟applicazione della cd. rotazione straordinaria queste debbano intendersi 

assimilate ai “fatti di corruzione” come riportati nell’elencazione di cui all’art. 7 della legge 

n. 69 del 2015 rubricata “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, 

di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”, che individua i reati connessi a fatti di 

corruzione nei delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 

322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353bis del codice penale – (cfr. tabella allegata) 
2
.  

                                                 
2
 L‟articolo 7 del d.lgs. 69/2015, rubricato Informazione sull'esercizio dell'azione penale per i fatti di corruzione  stabilisce che 

“All'articolo 129, comma 3, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 

decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quando esercita l'azione penale per i delitti di 

cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale, il 

pubblico ministero informa il presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, dando notizia dell'imputazione»”. Le informative 

consentono all’Autorità di esercitare  le funzioni previste dall‟articolo 1, comma 3, della legge 190/2012 “Per l'esercizio delle 

funzioni di cui al comma 2, lettera f) - NdR . vigilanza e controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia delle misure adottate 

dalle pubbliche amministrazioni - l'Autorità nazionale anticorruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, 

informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l'adozione di atti o provvedimenti richiesti dai piani di cui 

ai commi 4 e 5 e dalle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalle disposizioni vigenti, ovvero la rimozione 

di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati”. 
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Per i reati previsti dai richiamati articoli del codice penale è da ritenersi obbligatoria 

l’adozione di un provvedimento motivato con il quale viene valutata la condotta 

“corruttiva” del dipendente ed eventualmente disposta la rotazione straordinaria. 

L’adozione del provvedimento di cui sopra, invece, è solo facoltativa nel caso di 

procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la P.A. (di cui al Capo I del Titolo II del 

Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell‟art. 3 del 

d.lgs. n. 39 del 2013, dell‟art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 del 2012)
 3

. 

Si allega una tabella esemplificativa con l’elencazione dei reati per i quali si prevede 

obbligatoriamente ovvero facoltativamente l’emanazione di un provvedimento e, quindi, di 

una specifica istruttoria. 

TEMPI E MODALITÀ DI ADOZIONE DEL PROVEDIMENTO  

L‟articolo 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs.165 del 2001, definisce il momento in cui si 

manifesta l‟obbligo di applicazione della rotazione straordinaria ovvero all‟”avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”, senza ulteriori 

specificazioni.  

Viceversa, l‟articolo 3, comma 1, della legge n. 97/ 2001 prevede che “quando nei confronti 

di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione 

                                                 
3 Tra le norme rilevanti ai fini dell‟individuazione dei reati a presupposto dell‟adozione della misura della rotazione straordinaria, 

l‟Autorità, nelle linee guida di cui alla delibera 15/2019, cita: 

 la legge 27 marzo 2001, n. 97 recante “Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti 

del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”, laddove l‟articolo 3, comma 1, stabilisce 

che quando per specifici delitti è disposto il giudizio l'amministrazione di appartenenza deve provvedere al trasferimento ad 

un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del fatto; 

 il nuovo periodo aggiunto all‟art. 129, comma 3, del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 recante “Norme di attuazione, 

di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale” dall‟art. 7 della legge 7 maggio 2015, n. 69 con cui si 

stabilisce che il presidente dell‟ANAC sia destinatario delle informative del pubblico ministero quando quest‟ultimo esercita 

l‟azione penale per i delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 

353 e 353-bis del codice penale; 

 il nuovo art. 35-bis del d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165, introdotto dall‟art.1, comma 46, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 

 il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di 

ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma 

dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

 l„art.3 del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 

49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”. 
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pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 

317, 318, 319, 319ter, 319-quater e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 

dicembre 1941, n. 1383, l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso 

da quello in cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni 

corrispondenti, per inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in 

precedenza”.   

 

L‟Autorità ritiene che l‟espressione “avvio del procedimento penale o disciplinare
4
” per 

condotte di natura corruttiva”, non può che intendersi riferita al momento in cui il soggetto 

viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.
5
. Si considera, infatti, 

che la parola “procedimento” nel codice penale debba intendersi con un significato più ampio 

rispetto a quella di “processo”, perché comprensiva anche della fase delle indagini preliminari, 

laddove la fase “processuale”, invece, inizia con l‟esercizio dell‟azione penale. Pertanto, con 

l‟iscrizione nel registro delle notizie di reato, inizia un procedimento penale. Siffatta 

interpretazione pone su una sorta di linea ideale di continuità le due norme innanzi riferite (legge 

n. 97/ 2001 e articolo 16, comma 1, lettera l-quater del d.lgs. 165/2001), facendo in modo che ai 

diversi momenti del procedimento penale corrispondano, in maniera proporzionale e 

proporzionata, i rispettivi provvedimenti delle amministrazioni indirettamente coinvolte. 

L’Autorità ribadisce che l’elemento di particolare rilevanza da considerare ai fini 

dell’applicazione della norma è quello dell’adeguata motivazione del provvedimento con 

cui viene valutata la condotta del dipendente ed eventualmente disposto lo spostamento. Il 

provvedimento, pertanto, potrebbe anche non disporre la rotazione. Piuttosto, l‟intenzione è 

indurre l‟amministrazione ad una valutazione trasparente circa tale opportunità, collegata 

all‟esigenza di tutelare la propria immagine di imparzialità.   

Affinché tale valutazione sia efficace, l’azione deve essere immediata. L‟immediatezza del 

provvedimento richiama un ulteriore elemento che è quello relativo alle modalità con cui 

                                                 
4 Si precisa che qualora il procedimento disciplinare venga aperto antecedentemente e /o indipendentemente da quello penale e/o 

per i fatti oggetto del relativo interesse, la dirigenza potrà valutare l‟opportunità della rotazione. 

5 Posizione precedentemente assunte dall‟Autorità: nell‟aggiornamento 2018 riteneva che la valutazione della condotta del 

dipendente da parte dell‟Amministrazione, obbligatoria ai fini dell‟applicazione della misura, doveva avvenire con la conoscenza 

della richiesta di rinvio a giudizio (art. 405-406 e sgg. codice procedura penale) formulata dal pubblico ministero al termine delle 

indagini preliminari, ovvero di atto equipollente (ad esempio, nei procedimenti speciali, dell‟atto che instaura il singolo 

procedimento come la richiesta di giudizio immediato, la richiesta di decreto penale di condanna, ovvero la richiesta di 

applicazione di misure cautelari).  
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l‟Amministrazione viene a conoscenza dell‟iscrizione nel summenzionato registro.  L‟Autorità 

suggerisce di prevedere tale specifico obbligo di comunicazione da parte del dipendente ovvero 

del dirigente nell‟ambito del Codice di Comportamento.  

Considerato che l‟amministrazione può venire a conoscenza dello svolgimento del 

procedimento penale anche relativamente alle sue diverse fasi, il provvedimento dovrà 

adottarsi sia in presenza del solo avvio del procedimento, sia in presenza di una vera e 

propria richiesta di rinvio a giudizio.  

Infine, l‟an del provvedimento dovrà essere oggetto di ulteriore valutazione qualora a 

seguito della notizia di reato ricorra il rinvio a giudizio. 

CONTENUTI DEL PROVVEDIMENTO, CONTRADDITTORIO, DURATA E 

MISURE ALTERNATIVE 

Pertanto, non appena venuta a conoscenza dell‟avvio del procedimento penale, 

l‟amministrazione, nei casi di obbligatorietà, come riportati nel paragrafo precedente, adotta il 

provvedimento. La motivazione del provvedimento riguarda in primo luogo la valutazione 

dell’an della decisione e in secondo luogo la scelta dell’ufficio cui il dipendente viene destinato.  

Nei casi di rotazione facoltativa, di cui al paragrafo relativo all‟ambito oggettivo, il 

provvedimento eventualmente adottato precisa le motivazioni che spingono l‟amministrazione 

alla rotazione, con particolare riguardo alle esigenze di tutela dell‟immagine di imparzialità 

dell‟ente.  

La valutazione sulla permanenza in ufficio di un dipendente coinvolto in un procedimento 

penale terrà conto della gravità delle imputazioni e dello stato degli accertamenti compiuti 

dell‟autorità giudiziaria (un provvedimento con esito negativo in caso di mero avvio del 

procedimento, potrebbe avere diverso contenuto in caso di richiesta di rinvio a giudizio). 

Le motivazioni del provvedimento dell‟amministrazione dovranno giustificare, in ogni caso, 

il motivo per il quale la condotta corruttiva imputata può pregiudicare l‟immagine di imparzialità 

dell‟amministrazione nonché individuare il diverso ufficio al quale il dipendente viene trasferito. 

Tale  trasferimento è da intendersi come di sede/ufficio o come attribuzione di diverso incarico 

nella stessa sede dell‟amministrazione.  
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L‟Autorità ritiene che benché non si tratti di un procedimento sanzionatorio, di carattere 

disciplinare, è necessario che venga data all‟interessato la possibilità di contraddittorio, senza, 

però, che vengano pregiudicate le finalità di immeditata adozione di misure di tipo cautelare, 

quindi questa fase dovrà svolgersi con tempestività.  

Il provvedimento, poiché può avere effetto sul rapporto di lavoro del dipendente/dirigente, è 

impugnabile davanti al giudice amministrativo o al giudice ordinario territorialmente 

competente, a seconda della natura del rapporto di lavoro in atto.  

L‟istituto della rotazione straordinaria copre la fase che va dall‟avvio del procedimento 

all‟eventuale decreto di rinvio a giudizio. In assenza di una disposizione di legge, l‟Autorità 

suggerisce che il provvedimento e la durata della sua efficacia potrebbe essere di due anni, 

decorso il quale, in assenza di rinvio a giudizio, il provvedimento perde la sua efficacia. In ogni 

caso, alla scadenza della durata dell‟efficacia del provvedimento di rotazione l‟amministrazione 

dovrà valutare la situazione che si è determinata per eventuali provvedimenti da adottare. 

L‟amministrazione provvederà caso per caso, adeguatamente motivando sulla durata della 

misura
6
. 

Può accadere che in ragione della qualifica rivestita ovvero per obiettivi motivi organizzativi, 

vi sia l‟impossibilità del trasferimento d‟ufficio, purché si tratti di ragioni obiettive, quali 

l‟impossibilità di trovare un ufficio o una mansione di livello corrispondente alla qualifica del 

dipendente da trasferire. Non possono valere considerazioni sulla soggettiva insostituibilità 

della persona. In tali casi il dipendente è posto in aspettativa o in disponibilità con 

conservazione del trattamento economico in godimento.   

Nel caso in cui il provvedimento sia destinato ad un soggetto che ricopre un incarico 

amministrativo di vertice, considerato il carattere apicale dell‟incarico, non modificabile in un 

diverso incarico all‟interno dell‟amministrazione, è necessario distinguere tra coloro sono anche 

dipendenti dell‟amministrazione e coloro che non lo sono: nel primo caso, si dovrà procedere al 

collocamento in aspettativa o alla messa in disponibilità con conservazione del trattamento 

economico spettante, mentre, nel secondo caso, si provvederà con la revoca dell‟incarico senza 

conservazione del contratto.  

                                                 
6“ […]In assenza di una disposizione di legge, la lacuna potrebbe essere colmata dalle amministrazioni, che, in sede di 

regolamento sull’organizzazione degli uffici o di regolamento del personale, potrebbero disciplinare il provvedimento e la 

durata della sua efficacia (per esempio fissando il termine di due anni, decorso il quale, in assenza di rinvio a giudizio, il 

provvedimento perde la sua efficacia).” - § 3.6. Durata della rotazione straordinaria – delibera 215/2019 
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INCARICHI DIRIGENZIALI 

La rotazione applicata ad un soggetto titolare di incarico dirigenziale implica il trasferimento 

a diverso ufficio e consiste nell‟anticipata revoca dell‟incarico dirigenziale, con assegnazione ad 

altro incarico ovvero, in caso di impossibilità, con assegnazione a funzioni “ispettive, di 

consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specificamente previsti dall’ordinamento” (articolo 

19, comma 10, del d.lgs. n. 165 del 2001
7
). Trattandosi di un provvedimento cautelare, ovvero 

fino all‟eventuale rinvio a giudizio o al proscioglimento, le amministrazioni potrebbero 

prevedere, nei loro regolamenti di organizzazione degli uffici, che l‟incarico dirigenziale sia 

soltanto sospeso e attribuito ad interim, ad altro dirigente. Per gli incarichi amministrativi di 

vertice, invece, la rotazione, non potendo comportare l‟assegnazione ad altro incarico 

equivalente, comporta la revoca dell‟incarico medesimo, senza che si possa, considerata la natura 

e la rilevanza dell‟incarico, procedere ad una sua mera sospensione
8
.  

Per quanto concerne l‟adozione del provvedimento sulla rotazione straordinaria del 

Responsabile delle prevenzione della corruzione, si rinvia integralmente alle linee guida. 

ISTRUZIONI AGLI UFFICI E AI DIPENDENTI 

Sulla base di tali premesse e in continuità con gli atti e le norme sopra richiamati si ritiene 

superata la precedente direttiva in materia, di cui alla nota n. 499520 del 23/06/2017, e si 

indicano, di seguito, gli adempimenti da porre in essere al fine di garantire l‟osservanza delle 

disposizioni di cui al richiamato articolo 16, comma 1, l-quater, del d.lgs. 165/2001: 

1. I dipendenti e i dirigenti informano, rispettivamente, il dirigente e il Direttore Generale in 

caso di iscrizione nel registro delle notizie di reato. 

2.  I dirigenti, ricevuta la notizia tramite specifica comunicazione del dipendente ovvero 

tramite qualsiasi altra fonte qualificata, verificano l‟obbligatorietà o meno dell‟istruttoria. 

                                                 
7 “I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle 

amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 

dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni 

ministeriali.” 

8 L‟Autorità precisa che la revoca “comporta due ordini di conseguenze: […] per i dirigenti apicali che siano dipendenti 

dell’amministrazione, la possibilità di assegnazione di un incarico o di un ufficio adeguato al mantenimento del trattamento 

economico spettante in quanto dipendente dell’amministrazione, ovvero, in caso di impossibilità di una tale soluzione, il 

collocamento in aspettativa o la messa in disponibilità. Invece, per i dirigenti apicali che non siano dipendenti 

dell’amministrazione, la revoca dell’incarico e la risoluzione del sottostante contratto di lavoro a tempo determinato. 



 

Segretario Generale 

Responsabile della prevenzione della corruzione 

 

9 

 

3. Qualora il reato per il quale l‟interessato è stato iscritto nel registro in parola è tra quelli 

per i quali è obbligatoria l‟adozione di un provvedimento motivato, il dirigente avvia il 

procedimento ai fini della valutazione circa l‟opportunità o meno del trasferimento del 

dipendente interessato.  

4. Qualora il reato per il quale l‟interessato è stato iscritto nel registro in parola è tra quelli 

per i quali è facoltativa l‟adozione di un provvedimento motivato, il dirigente valuta 

l‟avvio della specifica istruttoria in considerazione dell‟attività svolta dal dipendente 

ovvero dall‟ufficio e, in particolare, se tale attività è ritenuta, nell‟ambito del PTPCT, tra 

quelle a rischio corruttivo nonché tenendo conto di qualsiasi altra motivazione connessa 

alle esigenze di tutela dell‟immagine di imparzialità dell‟ente.  

5. Qualunque sia la fonte da cui si è ricevuta la segnalazione dell‟iscrizione del dipendente 

nel registro delle notizie di reato, il dirigente dovrà convocare il dipendente per le 

opportune verifiche ovvero per il contraddittorio.  

6. Il procedimento dovrà concludersi con un provvedimento motivato entro 30 giorni dalla 

ricezione della comunicazione da parte del dipendente ovvero dalla convocazione del 

dipendente qualora la notizia non sia pervenuta dal dipendente interessato. 

7. Il provvedimento resterà valido fino all‟esito delle indagini preliminari e comunque non 

oltre i due anni ovvero qualora non intervengano altri elementi che possano incidere 

sull‟an. 

8. È fatto obbligo al dipendente di dare notizia al dirigente dell‟evoluzione del procedimento 

penale in corso. 

9. È fatto obbligo ai dirigenti di comunicare l‟avvio e la conclusione del procedimento in 

parola all‟Ufficio procedimenti disciplinari e al Responsabile della prevenzione della 

corruzione. 

10. Qualora il dipendente non si possa destinare, nell‟ambito dell‟ufficio di appartenenza, ad 

un‟attività non a rischio corruttivo, il provvedimento con cui si dispone la rotazione 

straordinaria, adeguatamente motivato, sarà trasferito al responsabile di macrostruttura per 

le valutazioni di competenza ovvero al Direttore Generale. 

11. Qualora il provvedimento riguardi la dirigenza, l‟istruttoria è la medesima e compete al 

Direttore Generale. 

La dirigenza darà la massima diffusione alla presente direttiva, portandola a conoscenza dei 

dipendenti tutti.  

 



 

Segretario Generale 

Responsabile della prevenzione della corruzione 
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Il Servizio Comunicazione e Portale Web ne curerà la pubblicazione, con indicazione della 

relativa data, sul sito istituzionale nella sezione “Amministrazione Trasparente” – Disposizioni 

generali – Atti generali - Note segretariali”, sulla intranet comunale e nella sezione “Il mio Ente 

– Anticorruzione”. 

 

 

Digitalmente firmato da 

Patrizia Magnoni 

 

 
 

La sottoscrizione, in formato digitale, è stata apposta sull’originale del presente atto ai sensi dell’art. 24 del D. Lgs. 7/03/2005, 

n. 82 e s.m.i. (CAD). Il presente atto è conservato in originale negli archivi informatici del Comune di Napoli, ai sensi dell’art. 

22 del D. Lgs. 82/2005.  



 
 

11 

 

 

CONDOTTE DI NATURA CORRUTTIVA  

Elencazione dei reati per i quali è obbligatoria l’adozione di un provvedimento motivato con il quale viene 

valutata la presunta condotta corruttiva del dipendente ed eventualmente disposta la rotazione. 

317 - Concussione 1. Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni. 

318 - Corruzione per 

l’esercizio della funzione 

1. Il pubblico ufficiale che, per l‟esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 

indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta 

la promessa è punito con la reclusione da tre a otto anni. 

319 - Corruzione per un 

atto contrario ai doveri 

d'ufficio 

Il pubblico ufficiale (357), che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 

ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un 

atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra 

utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

319 bis - Circostanze 

aggravanti 

1. La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il 

conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di 

contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico 

ufficiale appartiene. 

319 ter - Corruzione in 

atti giudiziari 

1. Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per favorire o 

danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si 

applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

2. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non 

superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se 

deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 

319 quater - Induzione 

indebita a dare o 

promettere utilità 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 

l‟incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 

denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei 

mesi. 

2. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è 

punito con la reclusione fino a tre anni. 

320 - Corruzione di 

persona incaricata di un 

pubblico sevizio 

1. Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all‟incaricato di 

un pubblico servizio. 

2. In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo. 

321 - Pene per il 

corruttore 

1. Le pene stabilite nel primo comma dell'art. 318, nell'art. 319, nell'art. 319 

bis, nell'art. 319 ter, e nell'art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 

318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o 

all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità (32- quater). 
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322 - Istigazione alla 

corruzione 

1. Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico 

ufficiale (357) o ad un incaricato di un pubblico servizio (358), per l‟esercizio 

delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa 

non sia accettata alla pena stabilita nel primo comma dell'art. 318, ridotta di 

un terzo. 

2. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 

incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo 

ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'art. 

319, ridotta di un terzo. 

3. La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o 

all‟incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di 

denaro o altra utilità per l‟esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

322 bis -  Peculato, 

concussione, induzione 

indebita a dare o 

promettere utilità, 

corruzione e istigazione 

alla corruzione di 

membri delle Corti 

internazionali o degli 

organi delle Comunità 

europee o di assemblee 

parlamentari 

internazionali o di 

organizzazioni 

internazionali e di 

funzionari delle 

Comunità europee e di 

Stati esteri 

1. Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto 

comma, si applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento 

europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità 

europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello 

statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli 

agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o 

privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a 

quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che 

istituiscono le Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea 

svolgono funzioni è attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio; 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli 

agenti della Corte penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati 

parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le quali 

esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della 

Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato 

istitutivo della Corte penale internazionale; 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle 

dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell‟ambito di 

organizzazioni pubbliche internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di 

un‟organizzazione internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari 

delle corti internazionali. 

2. Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo 

e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto 

o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 2) a persone 

che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati 

esteri o organizzazioni pubbliche internazionali. 

3. Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici 

ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un 

pubblico servizio negli altri casi. 
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353 - Turbata libertà 

degli incanti 

1. Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri 

mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle 

licitazioni private per conto di pubbliche Amministrazioni, ovvero ne 

allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e 

con la multa da L. 200.000 a 2 milioni.  

2. Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall‟Autorità agli incanti o 

alle licitazioni suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da L. 1 

milione a 4 milioni. 

3. Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni 

private per conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona 

legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà. 

353 bis - Turbata libertà 

del procedimento di 

scelta del contraente 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o 

minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il 

procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di 

altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del 

contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione 

da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 
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CONDOTTE DI NATURA CORRUTTIVA  

Elencazione dei reati per i quali è facoltativa l’adozione di un provvedimento con il quale viene valutata la 

condotta “corruttiva del dipendente” ed eventualmente disposta la rotazione ovvero nel caso di 

procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la p.a. (di cui al Capo I del Titolo II del Libro secondo 

del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, dell’art. 

35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 del 2012). 

art. 314 - Peculato 

 

1. Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio,  che, avendo per 

ragione del suo ufficio o servizio il possesso o  comunque la disponibilità di 

denaro o di altra  cosa  mobile  altrui,  se  ne appropria, e' punito con la 

reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.  

2. Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni  quando il 

colpevole ha agito al solo scopo di  fare  uso  momentaneo  della cosa, e  

questa,  dopo  l'uso  momentaneo,  e'  stata  immediatamente restituita. 

316 – Peculato mediante 

profitto dell’errore altrui 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di  un  pubblico  servizio,  il quale, 

nell'esercizio  delle  funzioni  o  del  servizio,  giovandosi dell'errore altrui, 

riceve o ritiene indebitamente,  per sé o per  un terzo, denaro od altra utilità, è 

punito con la reclusione  da  sei mesi a tre anni. 

316 bis – Malversazione a 

danno dello Stato 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione,  avendo  ottenuto dallo 

Stato o da  altro  ente  pubblico  o  dalle  Comunità  europee contributi,  

sovvenzioni  o  finanziamenti   destinati   a   favorire iniziative dirette alla 

realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di  pubblico  interesse,  

non  li  destina  alle   predette finalità, e' punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni.  

 

316 ter – Indebita 

percezione di erogazioni a 

danno dello Stato 

 1. Salvo che il fatto  costituisca  il  reato  previsto  dall'articolo 640-bis,  

chiunque  mediante  l'utilizzo  o   la   presentazione   di dichiarazioni o di 

documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di 

informazioni dovute, consegue  indebitamente, per sé o per altri, contributi,  

finanziamenti,  mutui  agevolati  o altre erogazioni dello stesso tipo, 

comunque denominate,  concessi  o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o 

dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a  tre  anni.  La  

pena  e' della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da  un 

pubblico ufficiale o da un incaricato di  un  pubblico  servizio  con abuso 

della sua qualità o dei suoi poteri- 

2. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a  lire sette 

milioni settecentoquarantacinquemila  si  applica  soltanto  la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma di denaro da dieci a cinquanta 

milioni di lire. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del 

beneficio conseguito.  
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art. 323 – Abuso d’ufficio 1. Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o 

l'incaricato di pubblico servizio che, nello  svolgimento delle funzioni o del 

servizio, in violazione di norme di legge  o  di regolamento,  ovvero  

omettendo  di  astenersi  in  presenza  di   un interesse proprio o di un  

prossimo  congiunto  o  negli  altri  casi prescritti, intenzionalmente procura a 

sè o  ad  altri  un  ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un  

danno  ingiusto  è punito con la reclusione da uno a quattro anni.  

2. La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno  hanno un 

carattere di rilevante gravità.  

 
NB.: di recente, con l‟articolo 23 del DECRETO-LEGGE 16 luglio 2020, n. 76  

rubricato “Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale” si propone 

di modificare il comma 1 dell‟articolo in parola. Qualora il decreto legge innanzi 

richiamato sia convertito in legge senza specifici emendamenti, il testo sarebbe il 

seguente: "Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o 

l'incaricato di pubblico servizio che, nello  svolgimento delle funzioni o del servizio, 

in violazione di specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da 

atti aventi forza di legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità,  

ovvero  omettendo  di  astenersi  in  presenza  di   un interesse proprio o di un  

prossimo  congiunto  o  negli  altri  casi prescritti, intenzionalmente procura a sè o  

ad  altri  un  ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un  danno  

ingiusto  è punito con la reclusione da uno a quattro anni.” 

 

art. 325 - Utilizzazione 

d'invenzioni o  scoperte  

conosciute  per  ragione  

di        ufficio  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico  servizio,  che impiega,  a  

proprio  o  altrui  profitto,  invenzioni   o   scoperte scientifiche, o nuove 

applicazioni industriali, che egli conosca  per ragione dell'ufficio o servizio, e 

che debbano rimanere  segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni  e  con  la  multa  non inferiore a lire cinquemila.  

 

art. 326 – Rivelazioni e 

utilizzazioni di segreti 

d’ufficio 

1. Il pubblico ufficiale o la  persona  incaricata  di  un  pubblico servizio,  che,  

violando  i  doveri  inerenti  alle  funzioni  o  al servizio, o comunque 

abusando della sua qualità, rivela  notizie  di ufficio, le quali debbano 

rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, e' punito con 

la reclusione da  sei  mesi  a  tre anni.  

2. Se l'agevolazione è soltanto colposa,  si  applica  la  reclusione,fino a un 

anno.   

3. Il pubblico ufficiale  o  la  persona  incaricata  di  un  pubblico servizio, 

che, per procurare a sé o ad altri  un  indebito  profitto patrimoniale, si avvale 

illegittimamente di notizie  di  ufficio,  le quali debbano rimanere segrete, e' 

punito con la reclusione da due  a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine 

procurare  a  sé  o  ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare  

ad  altri un danno ingiusto, si applica la pena della  reclusione  fino  a  due 

anni. 
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art. 328 – Rifiuto di atti 

di ufficio. Omissione 

1. Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che 

indebitamente rifiuta un atto del suo  ufficio  che,  per  ragioni  di giustizia o 

di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve  essere  

compiuto  senza  ritardo,  è  punito  con  la reclusione da sei mesi a due anni.  

2. Fuori dei casi previsti dal primo comma, il  pubblico  ufficiale  o 

l'incaricato di un pubblico servizio, che entro trenta  giorni  dalla richiesta di 

chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per 

esporre le ragioni del ritardo, e' punito  con  la reclusione fino ad un anno o 

con la multa fino a  lire  due  milioni. Tale richiesta deve essere redatta in 

forma scritta ed il termine  di trenta giorni decorrere dalla ricezione della 

richiesta stessa. 

 

art. 329 - Rifiuto o 

ritardo di obbedienza 

commesso da  un  

militare  o  da un agente 

della forza pubblica 

Il militare o l'agente della forza pubblica,  il  quale  rifiuta  o ritarda   

indebitamente   di   eseguire   una   richiesta    fattagli dall'Autorità 

competente  nelle  forme  stabilite  dalla  legge, è punito con la reclusione fino 

a due anni. 

Art. 331 - Interruzione 

d'un servizio pubblico o 

di pubblica necessità 

1. Chi,  esercitando  imprese  di  servizi  pubblici  o  di   pubblica necessità, 

interrompe il servizio, ovvero  sospende  il  lavoro  nei suoi  stabilimenti,  

uffici  o  aziende,  in  modo  da   turbare   la regolarità del servizio, e' punito 

con la reclusione da sei  mesi  a un anno e con la multa non inferiore a lire 

cinquemila.  

2. I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a 

sette anni e con la multa non inferiore a lire trentamila.  

3. Si applica  la  disposizione  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo precedente.  

 

art. 334 - Sottrazione o 

danneggiamento di cose 

sottoposte a sequestro 

disposto nel corso di un 

procedimento penale o 

dall'autorità 

amministrativa. 

1 Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa 

sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o 

dall'autorità amministrativa e affidata alla sua custodia, al solo scopo di 

favorire il proprietario di essa, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa da euro 51 a euro 516. 

2.Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la multa da euro 30 

a euro 309 se la sottrazione, la soppressione, la distruzione, la 

dispersione o il deterioramento sono commessi dal proprietario della 

cosa affidata alla sua custodia. 

3.La pena è della reclusione da un mese ad un anno e della multa fino a 

euro 309, se il fatto è commesso dal proprietario della cosa medesima 

non affidata alla sua custodia. 

art. 335 - Violazione 

colposa di doveri 

inerenti alla custodia di 

cose sottoposte a 

sequestro disposto nel 

corso di un 

procedimento penale o 

dall'autorità 

amministrativa. 

Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto 

nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa, per 

colpa ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero ne agevola la 

sottrazione o la soppressione, è punito con la reclusione fino a sei mesi 

o con la multa fino a euro 309. 
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